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. © (INTERESSI COMUNI 


FRA L'ITALIA E L'UNGHERIA. 

L'Ungheria prosiegue rapidamente il suo cammino, ed 
una domanda intempestiva del governo austriaco, l'arro- 
ganza della confederazione germanica che guarda con di- 
sprezzo tutti quelli che non sono Tedeschi, e minaccia 
d'imporre il suo giogo anco a provincie sehe non le ap- 
partengono per niente, e la virulenza con cui i fogli un- 
garesi ed austriaci si attaccano a vicenda, sembrano vo- 
ler spingere l'Ungheria, anche contro sua voglia, ad' una 
linale separazione dall'Austria. Questo fatto sarebbe Oppor- 
tuinissimo per noi, ed è un peccato che le nostre divisioni 
€ quindi anche la fiacchezza del nostro operare non ci 
permettano di contribuirvi efficacemente, è di accelerarlo 
quanto più si può. 

L'Ungheria, colla Transilvania. e i confini militari, conta 
circa 44 milioni di abitanti. Da uno stato delle finanze 
pubblicato recentemente da Kossuth*risulta che la rendita 
brutta di questo regno sale a 22,197,615 fiorini di con- 
venzione (il fiorino franchi 2 641) che ridòtti al netto re- 
stano ancora, fior. 41,567,748, In queste cifre non. sono 
ancora compresi i prodotti delle miniere, del lotto e delle 
poste, che aMuivano direttamente. nelle casse di Vienna, 
e il prodotto dell'imposta per. la guerra, somante ‘a’ fior. 
4,298,911 che venivano amministrati dall'autorità militare. 
Il lottò fu tolto , è gli altri rami saranno d'ora iunanzi 
regolati dal ministero. Si osserva che negli ora decorsi 
sei mesi, erano già passati a Vienna più di sei milioni di 
fiorini, denaro che d'ora innanzi resterà nel paese. 

L'Ungheria è uma regione piana quasi intieramente ; è 
attraversata in quasi tutta la sua lunghezza dal Danubio, 
navigabile con battelli ‘a. vapore da Vienna fino al mar 
Nero. Il Tibsco (la Theiss) immittente nel Danubio, è pur 
navigabile; per cui staute questi facili mezzi di trasporto, 
e l'aprimento .di nuove strade e la nuova educazione del 
popolo , l'Ungheria è destinata a prendere nn posto im- 
portante nei dominii dell'industria e del commercio. Il 


genio di Kossuth vi ha già dato buono incominciamento 


coll’aprire un credito di 150,000 fiorini onde soccorrere 
i contadivi poveri ed animarli alla. coltura delle terre , 
col. mettere a disposizione del commercio di Pesth una 
sovvenzione di 300,000 fiorini, colle ricche dotazioni fatte 
a pubblici stabilimenti , ed in ispecie a quelli di educa- 
zioni, e col mettere le miniere sotto l'ispezione di per- 
sone probe ed intelligenti. 

Un'alleanza fra l'alta Htalia è 1° Ungheria sarebbe utile 
ad entrambi sotto il duplice rapporto politico e commer- 
ciale. Sotto il rapporto politico, perchè si garantirebbero' 
a vicenda contro gli attacchi dell'Austria e della Confede- 
razione germanica ; ‘e sotto il rapporto commerciale per- 
chè si sussidierebbero a vicenda nele loro tendenze verso 
it Levante. Le bocche del Danubio potrebbero essere chiuse 


da un capriccio della Russià ed inciampare affatto la navi- 
gazione di quel fiume, il quale passa èziandio a traverso 
la Servia e la Moldavia, che sono fuori dell’ Ungheria, e 
che in un caso di guerra potrebbero essere di ostacolo 
o di pericolo all'anzidetta libera navigazione. L' Ungheria 
possiede sull'Adriatico alcuni. piccioli porti, ed ha eziandio 
una picciola marina mercantile, ma le manca e mai non 
potrà avere una marina militare. Da questo lato 1’ Italia 
potrebb'esserle di un gran sussidio, Oltrechè producendo 
quella gran copia di bestiami potrebbe fornirne a tutta 
l’Italia, per l'esercito, per gli usi domestici e per l'agri- 
coltura, e lane, e metalli; ed altre materie prime pel 
commercio. 

In Ungheria la causa italiana va incontrando sempre più 
vive simpatie, e l'opinione spiegata a questo proposito dai 
giornali uogeresi ha loro meritato una fierissima invettiva 
per parte della gazzetta universale austriaca. 

In vero-questa non dà se non l'opinione di un privato 
(il dottore Schik), ma i giornali ungaresi non vorranno 
starsene senza venire alle riscosse. 

Intanto sarebbe utile. a noi, che {vi fosse a Pesth 
chi rappresentasse i nostri interessi, .«@ per -die meglio chi 
rappresentasse l' utilità di una comunanza d° interessi fra 
l'Ungheria e l'Alta Italia. Ma per muover gli altri in favor 
mostro, «conviene presentare delle probabilità, di potere, 
occorrendo il caso, esser utili anco noi agli altri. Ora nel- 
l'attual condizione di cose, questa probabilità noi non la 
possiamo dare. Che è infatti t'altà Italia così cucita? Che 
sono infatti quei governi provvisorii, deboli, vacillanti, in- 
certi, che non sanno nè quel éhe si facciano, nè quel 
che si vogliono? che non hanno ‘esercito, che non hanno 
finanze, che non hanno unità, è che stanno alla mercè 
del caso e della provvidenza?‘ 

Dure parole son queste, lo sappiamo ; dure parole che 
non vogliono essere sentite : ma'che giova l'adulare degli 
uni o l'illudersi degli altri ? 1 fattì si vedono: il Tedesco 
si. avanza, Venezia comincia a seutirne le. conseguenze, e 
l' esercito piemontese nella posizione ambigua in cui lo 
hanno posto i governi provvisori, è costretto a procedere 
con lentezza e. cautela, laddove se il Lombardo-Veneto 
si fosse costituito solidamente, qualunque poi si*fosse la 
forma di governo; vi sarebbe statà maggiore unione e fi- 
ducia nei popoli e maggiore ‘celerità nelle Operazioni. 

Si ha bel dire : ma con Carlò Alberto sta tutto il Pie- 
moute, stanno tutte le cure, will i risparmi, tutte le ve- 
glie di 17 anni; stanno innumerevoli mariti e padri di 
famiglia, mon solo tra gli ufficiali, ma tra i soldati, es- 
sendochè i soldati piemontesi siano forse per un terzo 
ammogliati. : 

Con questi governi provvisori $ quali garanzie contro 
una sconfitta? quali garanzie per la pronta ricomposizione 
di un esercito? Siamò qua noi, si grida. E noi rispon- 
diamo: Dove siete voi? fatevi ‘vedere. 

Lode pertanto alla bellicosa Brescia e alle altre città , 
le quali consultando non le private passioni di alcuni in- 
triganti, ma l'interesse dell'Italia , domandano di essere 
unite sotto lo scettro di Carlo Alberto. Sì non vi è sal- 
vezza per l'Italia se non in Carlo Alberto e nella ben ri- 
soluta e più stretta fratellanza coi Piemontesi e Genovesi. 
Ma se altri crede che sia meglio una repubblica, se credè 
che questa repubblica si possa fare grande, unita e forte, 
senza di che non sarebbe più repubblica » ma debolezza 


ed anarchia, su via si stabilisca una repubblica, si stabi- 
lisca. una lega offensiva e’ difensiva tra essa e il re di 
Sardegna , ma si faccia presto, e si finisca una volta di 
trarre una vita d'inscienza, d'incertezza, di titubazione , 
di oscillazione, insomma una vita degna del Limbo. 

Prima il nemico fuori d'Italia, poi risolveremo. E gra» 
zie a questa irresolutezza il nemico è ancora in Italia, e 
nutre ancora le speranze di poterla riguadagnare, se'non 
colla forza, almeno cogli intrighi, colle doppiezze, colle 
«astuzie, colle inZucecherate promesse, col valersi della de- 
bolezza e varietà dei governi, e col fomentare le dissen- 
sioni nel popolo. La Germania vi oltraggia , Fiquelmont 
V'insidia, Hartig vi crede capaci di venire al pentimento: 
ora qual migliore risposta potreste dare a costoro, di una 
risoluzione pronta, efficace, finale, che mostrasse all’ Au- 
stria e la vostra deliberata volontà, e in pari tempo le 
togliesse dal cuore la speranza di potervi riconquistare? 

Su generosi Bresciani datene voi l'esempio; e il vostro 
consiglio salvi: l’Italia. 

Si pensi all'unione e si faccia presto ; e si pensi anco 
ad intavolare delle relazioni coll'Ungheria, non con ver- 
bosi indirizzi; ma com fatti e-per via di agenti. Se I Un- 
gheria si distacca dall’ Austria , sarà seguita anche dalla 
Boemia che non ne può più, e che, stanca dell'insultante 
albagia dei tedeschi che pretendono obbligarla ad una 
nazionalità a cui è affatto estranea , -sta per separarsi, 
e lo farà appena che un po' si stuzzichi. Ad Ungheresi e 
Boemi offriamoci con tutti i nostri mezzi, apriamo loro i 
nostri porti, leviamo per loro le nostre dogane , solleti- 
chiamoli,, incoraggiamoli. La Boemia confina coll'Ungheria, 
l'Ungheria confina coll'Italia, e malgrado la distanza pos- 
siamo essere utili li uni verso li altri, contiò an nemico 
comune. Ma în questi affari va meglio un destro maneg- 
giatore che lavori sul paese e di presenza , che non le 
fiorite ciance di tutti i retori del mondo. 

A. Biancmi-Giovini. 
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RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI. 


Il Courrier Frangais si mostra mal soddisfatto del risultato delle 
elezioni. 1 conservatori, i dinastici, i legitimisti costituiranno la 
maggioranza dell'assemblea. La tolleranza e la debolezza estrema 
del governo nato dalle barricate hanno favoriti i progetti dei ne- 
mici del popolo e del diritto. Alcuni uomini astuti hanno posto 
a profitto la sua vanità con l’adularlo, la malintesa: sua generosità 
con il circuirlo, alcune volte la sua medesima debolezza con il 
minacciarlo. Ed intanto coloro che vogliono i privilegi , coloro 
che favoriscono le dinastie entreranno in massa nell’ assemblea 
legislativa, e Dio sa se non oseranno di inalberare la loro ban- 
diera lusingati dalla speranza di schiacciare sotto il loro numero 
i troppo rari rappresentanti della democrazia. 

Il Siécle si mostra abbastanza soddisfatto dei risultati che sinquì 
si conoscono delle elezioni generali nei dipartimenti. Egli facit- 
mente comprende il motivo della irritazione che le sconfitte su- 
bite da alcuni dei loro partigiani hanno prodotto negli uomini di 
un'opinione avanzata. Ma se essi vogliono essere di buona fede 
riconosceranno che se le elezioni del 23 aprile hanno delusa al- 
cuna delle loro speranze, gli avvenimenti di febbraio hanno sor- 
passato tutte quelle che essi avessero potuto concepire. Tutti i 
giorni si declama contro la reazione, si eccita la. diffidenza nel 
popolo e gli si dice : guardatevi, siete ingannato , vi si vuol ri- 
prendere quanto avete acquistato a prezzo del vostro sangue. 
Coloro che fanno tali diatribe se non sono insensati, sono rei-di 
un gravissimo delitto, 1 24 febbraio d'un salto solo, in tre ore la 
Francia ha varcato l'abisso che separava la monarchia dalla re- 

‘ pubblica. Arrivati «all'altra parte alcuni hanno voluto contimuar 
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9 correre, senza pensare se il paese affranto dallo sforzo già 
falto era in istato di  seguitarli essi gridarono al tradimeuto 
: ‘perchè s si accorsero che erasi restato addietro dalle loro idee , 

ma non erasi però arrestata la nazione, tutti i giorni essa fa un 
passo innanzi su un terreno per lei sconosciuto, che ella può ere- 
dere seminato di pericoli. Non si attribulsca però a delitto la 


sua prudenza.” 
Il giornale dei Débats deplora le sanguinose scene che con 


tristano parecchie delle grandi nostre città, ma spera che la causa 
dell'ordine e del diritto trionferà d'ogni assalto. Giacchè s'è fatta 
una delle rivoluzioni più radicali che mai siensi ‘viste, quelli che 
vi avevano cooperatò erano in obbligo di accettarla nelle sue 
conseguenze. Se coloro che hanno combattuto sino all'ultimo mo- 
mento pèr l'antico sistema protestassero e facessero opposizione 
sarebbe cosa che facilmente si comprende, ma che coloro ì quali 
da due mesi esercitano la dittatura, che banno tra le loro mani 
tutti i mezzi di azione, tutti gli strumenti del potere ora ‘gridino 
e, dieno l'allarme, è cosa che così for) non si può com- 
prendere. 

Ecco alcune delle idee oggi contenute nel Premier Paris del 
National. Dall’anarchia vengono prodotte le riazioni. Combat- 
tendo l'anarchia si tolgono ai riazionarii ì mezzi più potenti e sui 
quali essi contano con maggior speranza di successo La Francia 
vuole la repubblica, l'assemblea non potrà, checchè ne pensino 
alcuni de’ suoi membri, volere altra forma di governo, e se mai 
per' sventura un momento il partito monarchico avesse il soprav- 
vento, verrebbe tosto soffocato dalla pressione della pubblica opi- 
nione. Il governo toglierà ogni pretesto alle idee riazionarie se 
mentre continua a'star saldo sul terreno democratico, si pone ad 
un tempo in istato di assicurare il rispetto della sua autorità în 
tutti quei luoghi ove potrebbe ricevere qualche offesa. L’ ordine 
nella libertà, ecco il voto unanime della popolazione. 

La Liberté dice che ogni idea saggia acquista alla repubblica 
francese un milione di aderenti , ed ogni ora di tranquillità un 
milione di lire. La Francia oggidi può a suo talento farsi un 
bello od un triste avvenire. Questo dipenderà dal senso che i° 
buoni cittadini possono dare a queste parole: incudine e martello 
ed alla ‘parte che.essi sapranno scegliere: incudine e tulto è con- 
tro di essa, martello e tutto parla in suo favore. 

—— a 


STATI ESTERI. 4. 


Pi» 
FRANCIA. 

PARIGI. —. 1 maggio. — La situazione dei dipartimenti non è 
al tutto soddisfacente ; gli «è ‘vero che son cessati i torbidi di 
Rouvano e di Elbeuf, ma per contraccambio Limoges è in potere 
dei comunisti. Speriamo che ciò non duri lungamente, — Fa ve- 
ramente rabbia lo spirito ultrarivoluzionario, che ora movesi con- 
tra il risultato delle elezioni; perchè il suffragio universale non 
corrispose alle sue aspettative, disconosce furibondo la gran voce 
ilel paese, tuona, minaccia e attizza il fuoco della guerra civile. 
Ma ad onta: del sangue già sparso, la volontà della Francia starà 
più salda, e non soffrirà che la. domini una violenta minorità. 

L'assemblea costituente. sarà rispeltata sotto la protezione della 
guardia nazionale di Parigi, e all'uopo anche di tutte quelle della 
rapubblica ; non le yerrà meno eziandio l’esercito. 

La grande preoccupazione di tutte le genti è quella di mante- 
nere la pace, benchè non paia agevole cosa il mantenerla ; e tut- 
via anche questo desiderio vuole avere î suoi confini, e in gene- 
rale si. pensa altrimenti di certi pubblicisti , i quali vorrebbero 
dell'esercito far.tavola rasa. Nelle critiche circostanze in cui ci 
troviamo, questo voto ha un certo che di.sì mostruoso paradosso, 
che non gli si può tener conto veruno. La è ottima cosa dire che 
la: pace è libertà; ma in faccia a potenze straniere, e nel con> 
corsosdi tante spaventose combinazioni, sarebbe follia mozzarci 
le, braccia. QuandoJa libertà sarà ben ferma dappertutto, potre- 
mo riconoscere la pace. 

Si aspetta non senza ansietà il lavoro finanziere che si prepara 
al ministero delle finanze, cioè prima sul bilancio dell’antico go- 
verno decrelatosi il 22 febbraio, appresso sul piano generale del 
bilancio dei mezzi, onde coprire le spese considerevoli fatte e da 
farsi, e sovvenire alla diminuzione non meno grave che provano 
Je entrate dello Stato per causa della : soppressione di molte im- 
posizioni. — Il bilancio presentato alle camere: per l'anno 1849 
monta a 1517 milioni; quello delle entrate a 1384 milioni. — L’im- 
posizione del sale che dovrà essere soppressa monterebbé a 71 
milioni ; l'imposizione del bollo pei giornali, le riduzioni sulla 
tassa delle lettere e d»i liquori daranno un deficit considerevole; 
e finora per coprirlo non vi è che l'imposizione di 45 centesimi 
sulle contribuzioni, la quale procede ancora con: stento in questo 
istante, e quella dell’ per cento sui crediti ipotecarii, la quale 
suscita richiami tali, che parendone difficilissima l'esecuzione sarà 
contestata, e probabilmente sommessa all'assemblea nazionale co- 
stituente. (dai fogli francesi). 

, INGHILTERRA 

MANCHESTER. — 99 aprile. — Un meeting importante si fece 
a Manchester nell'interesse della nuova riforma parlamentaria, e 
per ottenere una grande riduzione delle spese nazionali. Vi assi- 
stevano i signori Cobden, Bright, Smith ecc. Il sig. Wilson pre- 
siedè questa riunione in cui tutti gli oratori si pronunciarono per 
la franchigia del diritto elettorale del censuario, il voto allo seru- 

. tinio, i parlamenti triennali e l'eguaglianza de' distretti elettorali. : 
1} sigaor Cobden dichiarò parergli necessario una riduzione delle 
tasse e la diminuzione delle spese nazionali. Il Bright sostenne 
doversi ‘assolutamente liberare largamente il popolo dalla servitù. . 
Sì dirigerà a tutti i principali propugnatori del movimento della 


| e molte armi. Assicurasi che gli operai alemanni, i quali passa- 


libertà: del commercio, und'circolare conforme.a queste idee, e 
quando sarà giunta la loro Fisposta, si terrà un altro meeting, in 
cui si delibererà maturatamente sulla quistione. 


SPAGNA. 

MADRID. — 25 aprile. — Dalle lettere ricevute dalla Catalogna 
risulta che gli ammutinati Catalani percorrono l'alta montagna, é 
son divisi in parecchie bande: il 20, quei che gli inseguivano non 
avevano ancora potuto raggiugnerli. L'imprestito di quattro mi- 
lioni di reali, chiamato dalle autorità di Barcellona iscrizione ria- 


‘ zionale, non addusse i risultati che si sperava. Molti proprietarii 
ricusano di pagare la loro quota, sotto pretesto che è troppo ele». 
vata; ed intanto la miseria cresce viemaggiormente, come pure il 


numero d'operai, i quali, privi di lavoro, non hanno alcun mezzo 
di sussistenza. : (Clamor publico). 

— La regina farà sabbato, prossimo una grande rivista di truppe 
d'ogni arma; e dopo i corpî della guarnigione prenderan parte ad 
un banchetto che si darà loro al Retiro, ove fu già eretto un pa- 
diglione a tale scopo. a (Faro). 

— 26 aprile. — ll 27 all'océasione della festa natalizia della 
Regina Cristina, vi sarà a corte-un gran ballo. La regina madre 
desiderò che non vi fosse bacslamene: per cui tutto si limiterà al 
ballo, — pe, a 

L'addio della Regina e della sua sorella infante duchessa, di 
Mopntpensier partita-oggi per Aranjuez è stato affettuosissimo. La 
principessa ed il principe dapprima si recheranno a Cordova, 
e quindi a Siviglia. 

Il generale Raffael Leon, antico comandante del deposito degli 
ufficiali recentemente stabilito ad Almagro e surrogato in questo 
comando dal marchese d’Espagna, è incaricato, dicesi, d'azcompa- 
guare l’infante ed il duca di Montpensier nel loro viaggio di An- 


dalusia. ” 
PRUSSIA. 


BERLINO. — 26 aprile. — La è cosa positiva che la Prussia 
conserverà la città di Posen, e che non sarà compresa nella di- 
segnata riorganizzazione. Bisognava aspettarsela. 1 Polacchi ri- 
vendicando la città di Posen non paiono far qualche conto della 
realtà delle cose, ma stanno alle: antiche rimembranze. L'antica 
scuola storica non avrebbe fatto di più. Siffatli argomenti hanno 
questo di male, che si ritorcono senza difficoltà. La Gazzetta. di 
Spener rammenta adesso chie Ja Prussia non possiede il ducato di 
Posen per conseguenza della prima divisione, ma per conquista 
fatta sull’ imperatore Napoleone, siccome parte del ducato di Var- 
savia. Ordinando adunque la riorganizzazione nazionale della parte 
polacca del gran ducato di>Posen, la Prussia vuol dimenticare che 
i polacchi si batterono, trent'anni sono, per l’imperatore e con- 
tro gli alemanni. — È facile a prevedersi che il decreto per la 
riorganizzazione nazionale del gran ducato sarà accolto con entu- 
siasmo dalla popolazione, alèemanna ; ma -d’altra parte ecciterà an- 
cor più f polatehî; è bisògrid aspettarsi da loro i più vivi ridlamai 
che siensi mai fatti finora. (Corrisp. dell'Indépendance). 


POLONIA PRUSSIANA. 
POSEN. — 24 aprile. — In alcuni villaggi î polacchi armati 
di falce cinsero le case dei ‘loro padroni, che li aveano. eccitati 
alla rivolta, e chiesero in termini minacciosi le tre giornate di 


lente in danaro. (Gazz. di Breslavia). 


IMPERO D'AUSTRIA. 

CRACOVIA. — 28 aprile. Qui oggi si celebra l'anniversario 
della nascita di S. M. l' imperatore. Non si rendono conli abba- 
stanza chiari sulle intenzioni dell’Austria intorno alla Polonia. 

L'aristocrazia polacca, per: parte sua, non comprende lo spirito 
del secolo; essa diede una festa agli emigrati aristocratici esclu- 
sivamente, e quindi agli emigrati borghesi. ed altri. Credesi ge- 
neralmente che la Russia darà una schietta soluzione alla que- 
stione polacca, salvo che la Prussia non prenda l'iniziativa sepa- 
rando intieramente il granducato di Posen da’ suoi Stati. 

Il comitato nazionale della nostra ciltà ricevette l'approvazione 
delle autorità di Vienna, e alcuni deputati si fecheranno a Fran- 
coforte. Intanto chiese al governo un soccorso di danari. La re- 
pubblica ‘francese mandò alccomitato una bandiera con questa în- 
scrizione : Za Repubblica Francess saluta la Repubblica Polacca. 

Le truppe austriache vanto sempre più aumentandosi nei din- 
torni di Cracovia. Un carpo?di 80,000 uomini si concentrerà qui 
e nella Gallizia sotto gli ordini del generale Windischgretz: non 
sì sa ‘so questo esercito agifà contra i Polacchi o contra i Russi. 

(Gazz. di Breslavia). 
DANIMARCA. 


COPENHAGHEN. — 25 aprile. — La salute del re è perfetta- 


capitale. — Si annunzia che S. M. ha incaricato il conte Carlo di 
Moltka di dirigere l’opera di ‘mediazione dalla parte di Danimarca, 
perchè a Flensbourg il re ayea detto di nòn volere che maggior 
quantità di sangue si spargesse. La notizia pare piuttosto yerosi- 
migliante. (Corrisp. d'Amborgo) 
GRAN DUCATO DI BADEN. 
BRIGAU. — 28 aprile- — 1 Wurtemberghesi ebbero ieri uno 
scontro con corpi franchi presso Ordenau, ed olire a due can- 
noni, loro tolsero eziandio un carro pieno di viveri, una farmacia 


rono il Regno, sòno tornati in Svizzera o in Alsazia. 

Le autorità di Basilea e di Hunningue sequestrarono buona quag- 
tità di fucili appartenenti, ai. corpi franchi. 1 loro capi principali 
Hecker, Heinzez, Doll e Willich si trovano a Hunningue., L'arre- 
sto di Langsdorî non è confermato. 


(Daily Ness). | 


terreno, promesse dal comitato generale polacco, ovvero l’equiva- 


mente ristabilita, ed è aspettato da un momento all’ altro nella” 


PA Perna 


SASSONIA. vr P 


. DRESDA. — 36 aprile. — Ieri è giuntotlordinò di /mbbitiztro 
il contingente federale Sassone, epperò le truppe si metteranno 
in marcia la prossima sellimana, e seguiranno i Bavaresi destinati 
pel Titolo e pel Reno. . (Gazz. univ. alemanna). 
» k | SVIZZERA. È PARONA 
Assicurasi che gli operai alemanni che occuparono lo Schuste- 
finsel non sono che in numero di 250; Heinjen è ‘con loro. Ag 
giugnesi che Heckér n abbia raggiunti passando per Huningue, 
e invitati a dispe i. Le loro armi sono in caltivissimo stato. 
Nel Wiesenlhal Superiore 1300 Vurtembergfiesi giunsero da Leuz- 
Kirch per andare a Genau. Così il nodo della Selva nera è cir- 
condato da truppe. Saranno pure occupati Saeckingen e Rhein 
evasi ì si . (Gazz. di Basilea). 
— I 0 us 


ITALIA, 


NAPOLI..— 30 aprite. — La condotta del ’niéstro governo conti- 
nua ad essere una vera mistificazione; per non dire di più. Verso 
la Sicilia e le Calabriè provvedimenti attivissimi; scambio di ge- 
nerali; colonne mobili pronte a muoversî; invio di munizioni; te- 
legrafi in altività ecc. — Verso il nord dell'Italia titubanza emul- 
lità assoluta di movimenti. — Si preparone vapori; e poì vanno 
în Messina, o dormono nel porto. Finalmente una flottiglia parte; 
ma ecco che dopo la partenza il governo fa le viste d'essere im- 
paurito, pretesta il fantasma di una nota diplomatica che gli proi- 
bisce di far mettere piede a terra alle sue truppe nello stato pon- 
tificio, e precisamente in Ancona, donde si sarebbero collegàte 
con Durando e Ferrari. E pieno di convulsioni e di tremiti il go- 
verno napoletano che fa? Prende forse l'espediente di spedire lo 
sue truppe a Venezia ? No, tutt'altro; le fa sbarcare a Pescara sul 
confine romano, dove attenderanno lo scioglimento delle nuvole 
diplomatiche. Ma che? il governo napoletano e Ferdinando vogliono 
dare materia al lume a gas ed all’ardecchino? Si ricordino che in 
quest’ultimo giornale, molto più serio di quanto si suppone, vi 
era dipinto uno spettro terribile d'inferno 
Appasso?! i 

Intanto che faranno i tre nostri dei reggàmenti di cavalleria, i 
quali dovevano far parata davanti alle belle Romane? Respinti dai: 
cardinali, andranno a finire . . . in Calabria!! 

Questo sì ch'è if momento di gridare abbasso ! abbasso! abbasso! 
Mi rincresce d'essere solo. Ma perdio, spero che i miei compa- 
triotli sapranno essere un giorno o l'altre buoni Siciliani ! 

(Corriere Mercantile). 

ROMA: — Da unadettera indirizzata al Corriere Mercantile sugli 
ultimi fatti di Roma togliamo le seguenti righe : 

« Insomma, mio caro, non vi è altro governo in Italîa che quello 
di Carlo Alberto! Del resto è nulla. — Sappiate, e. questo. non 
vo’ trascurare di aggiungerlo così dî passaggio, che fra il tenten- 
nare del governo pontificio, e la malavoghia del buon Ferdinando, 
v'era grandissima e quasi miracolosa sìmpatia. Si sa quasi di certo 
che relazioni altivissime esistevano fra parecchi dei nostri e quello 
sciagurato borbone; che si meditava una lega anti-guerriera ed 
austriaca d’intenzioni, facendo servire alla proverbiale e dinastica: 
mala fede del Napolitano, la delusa buona, fede, di. Pio IX; 
che la venuta delle truppe borboniche in Roma, invece di tenere 
la via più diretta dell'Abruzzo, non era senza gravissimi ed iniqui. 
motivi. — Sappiate inoltre che la protesta inglese e pontificia con- 
tro il passaggio delle truppe napolitane sul nostro territorio fu, a 
quanto crediamo una gherminella combinata.» 

MODENA. — Sappiamo da fonte sicura, che nelle campagne dî 
Modena vi sono alcuni parochi , che eccitano i loro. parocchiani 
a non esercitarsi alle armi nè a prestar servigi militari; perchè 
assicurano che Francesco Y quante prima ritornerà ne’ suoi Stati 
come nel 1831 vi ritornò suo padre. 

Simili incitamenti da alcuni podestà e da parochi si conoscono 
anche da noi. 

HM governo provvisorio di quello e di questo Stato non devo 
ignorarli per prevenirne le funeste conseguenze. 

Il governo provvisorio di Modena, ci sembra ehe dovrebbe pur : 
anche riparare all'errore di avere riposto în carica il Malvolti ;., 
già noto abbastanza per i soprusi ed arbitrii da lui tenuti fin da 
quando era tenente de’ cacciatori del Frignano. Non fu forse il 
Malvolti che portò în allora accuse criminose politiche contro 


, il di cui nome era 


‘ Pezzini, Gianellì e Ferrari Emilio perle quali'ebbe regalie e pen- 


sioni dal ministro Riccini ei miseri accusati. n° ebbero prigionia 
ed esilio? Ignori 0 non ignori il governo di Modena questi fatti, mi 
sembra dovrebbe ripararli per nen avere.la taccia di governo 
debole o d'altro, (Indipendenza Nazionale). 


— ee 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


CAPITOLAZIONE DI UDINE. 


A scioglimento di nuove e maggiori seiagure alla città 
di Udine, caricata da una forza militare immensamente - 
superiore a qualunque sua difesa, e per assecondare i de- 
siderii dei cittadini manifestati colle più vive espressioni @ 
ferme insistenze, viene pra S. E. il conte Nugent, gene- 
rale d'artiglieria, e i sottoscritti nominati dal comitato 
provvisorio di Udine stipulato seguente. accordo : 

1: Le ostilità cessgno da questo momento: > | 

2. Si concerterà il modo col quale la città verrà 0c- 
cupata, prendendo le dovute misure, onde non accadano 
molestie rec iproche. 


» 3. La vita, la libertà e Je proprietà tanto dei civili 
che. dei militari vengono garantite, e nessuno potrà essere 
molestato per tutto l'avvenuto in passato. 

Si 4, Il corpo dei militi regolari verrà sciolto per riti- 
rarsi alle loro case. 1 materiale di guerra sarà consegnato 
al governo di S. M. l'imperatore e re. 

8. Tutti i militari stranei alla provincia e quelli ap- 
partenenti agli ‘altri stati d'Italia che si trovassero in que- 
sti paesi, potranno partire senza essere molestati, e prov- 
veduti di mezzi occorrenti. 

6. Tutte le spese fatte tanto dal governo provvisorio 
del Friuli che dal comitato successogli nella sua gestione 
verranno sanzionate dal governo, di S. M. 

7.1 Javori di ‘difesa in Udine saranno distrutti, i vil- 
lici non domiciliati saranno mandati alle case Joro. 

8. Udine conchiude per sè, ed ‘offrirà al rimanente 
della provincia le medesime condizioni. Riguardo alle for- 
tezze, Udine le inviterà ad esservi aderenti. 

9. Tutti gl'impiegati pubblici continueranno provviso- 
riamente nelle funzioni che esercitavano al 25 marzo pas- 
sato. S'intende quelli che vi si trovano in giornata. 

10. Tutti i prigionieri torneranno alle loro case. 

11. Il giudizio statario è cessato. 

42. In relazione e per l’effetto degli art. 4 e 2 sa- 
ranno mantenute le più severe discipline militari. 

43. Saranno spediti nei campi viveri e quanto altro 
occorresse istantaneamente alle truppe. 

414, Il municipio di Udine qual era composto prima 
del 23 marzo passato, e coll’aggiunta del personale  ne- 
cessario da scegliersi dal municipio stesso, assumerà le 
incumbenze e la gestione fin qui esercitate dal comitato 
provvisorio, e l'incarico dell'esecuzione del presente” ac- 
cordo. 

13. Il presente accordo è ritenuto definitivo da parte 
«li S. E. il sig. conte. Nugent, e riserbato alla ratifica 
idel comitato proyvisorio di Udine per parte dei suoi .in- 
«caricati; dopo tale ratifica sarà eseguito al più presto pos- 
sibile ia ogni parte, e saranno allora consegnate anche 
Je casse. 

Fatto ai casali di Baldasseria vicino Udine in. questo 
giorno 23 aprile 1848 alle ore una p. m., e sottoscritto 
dagli intervenuti ulla presenza dei sottoscritti testimonii. 

Il conte Nugent, 
generale” d'artiglieria e comandante generale. 

Zacaria Bricito, arcivescovo. —. Antonio Caimo Dragoni. 
— Paolo Centa, podestà provvisorio. — Nicolò conte Fran» 
gipani, testimonio, — Francesco Fidoni, testimonio. ' 

Ratificato: 

*Plateo. — Giovanni conte della ‘Torre. — Bernardo 
Canciannini. 

La surriferita è dunque quella capitolazione che tanto 
esacerbò i generosi Udinesi che pur voleano resistere agli 
assalti del nemico. Of ecco una narrazione delle antece- 
denze che crediamo meritino d'essere registrate, e quali 
furono da un corrispondente uasmesse. 

1120 mattina il nemico era visibile dalle case di Udine 
e le barricate non erano ancora compiute nè si Javorava 
glacremente a compiere. Eccitai, molti del comitato ad 
affrettat l'opera, e gridai nelle vie che s'accorresse e mi 
diedi ad animar coll'esempio. Il presidente Caimo accorse 
anch'esso e lavorò, Ind 0 6 ore, le cose erano ben di- 
sposte. Nella notte del 20, cittadini e militari vegliavano 
alle barricate ed alle porte sotto una pioggia dirotta. Non 
un lagno, alacrità in tutti, Nel borgo Poscelle , .dove. io 
era. comandante, il furore si. mantenne eguale tutta la 
notte. Nel 241 verso le 3. pomeridiane fu letta dalla loggia 
al popolo adunato l'intimazione che Nugent avea mandato 
poco prima, e che dicea: — Udinesi! sono davanti alla 
vostra città, apritela: ho' tutti i mezzi per forzarvi a farlo: 
un'imprudente resîstenza vi condurrebbe a soffrire quelle 
pene che sono autorizzate dalle leggi della - guerra, che 
pure vorrei risparmiarvi. Esigo un'immediata sommessione, 

1 soldati e il popolo gridarono vogliamo la guerra; piut- 
tosto morire che cedere, Il comitato mandò per risposta a 
Nugent Udine non accetta sommessione. Partito il messo co- 
minciarono i razzi è le. bombe. Poco dopo da due .di> 
versi punti le batterie nemiche messero l'attacco, per for- 
zare le porte di Grassano e di Aquileia. Il bombardamento 
durò dalle cinque e mezzo, alle sette e mezzo, Poco prima 
che. il bombardamento cessasse si portò alla porta . d'A- 
quileja un sedicente parlamentario che diceva avere com- 
missioni verbali per insinuare agli Udinesi di cedere, pro- 
mettendo onorevole capitolazione. Esso veniva al buio e 
scortato da cavalleria ed infanteria. 1. nostri cannonieri 
gridarono per ben tre volte si ritirasse; egli si avvicinava 
sempre più, e gli fu tuonato contro col cannone. Rima- 
sero sul sito tre cavalli, e il parlamentario con una gamba 
fracassata, fu raccolto dai nostri e condotto in città ove morì 
il giorno dopo. Al comitato v'era indecisione sul da farsi; 
interrogato, protestai contro tali indecisioni e Plateo av- 
vocato e Pleti oste. membri del comitato appoggiarono e- 
nergicamente la mia protesta. 

Il male a noi fatto in queste quattr'ore era pochissimo; 
appena tre morti, qualche ferito, e quasi, nessun danno 
falle case. Sarebbe stato gettar incancellabile macchia so- 
vwra il Friulì capitolare, mentre si avrebbe potuto resistere 


mai 


< passati, io vi viddi sempre: pronti; -wolenterosi e- tementi 


| vostre armi e diranno i posteri:,— Il Friuli stava. per 


ge, vuol salva, vuol redenta l’Italia; e la vittoria è nostra. 


ancora trenta giorni continui, e mentre il nemico non 
avrebbe avuto nè forza nè coraggio per entrare in una 
città barricata. Osservai- pure non avere il comitato facoltà 
di decidere, ma doversi esso riferire al popolo. Si evase 
la mia osservazione con sottigliezzè, e quando ritornai 
dopo mezz'ora al comitato, mi's'impedì l'ingresso. 


La mattinà del 22 il sospetto d'una capitolazione rendeva 
molli dispettosi, altri avviliti. Alè” ore 6 112 entrò ‘un 
tale ch'era stato spedito a Nugent' onde' fissasse l'ora ed 
il sito per capitolare, ed alle 9 il Presidente Caimo, l'ar- 
civescovo, il podestà e due testimoni escirono per questo 
vilissimo atto. I nostri mille soldati di linea abbandonati 
dal loro colonnello si adunarono tòsto, elessero un mag- 
giore, e si condussero con sei cannoni ad Osoppo ove si 
chiusero. 

Alle dieci, avvertito di personali pericolî, uscii d'Udine 
prima che rientrasseso coloro che’ capitolavano; e mi ri- 
dussi a Venezia donde ti scrivo. Qui seppi i Tedeschi es- 
sere entrati in Udine il 23 in mumero di circa 2000. Gli 
altri ‘che sono al più otto o ‘dieci‘inila volgono al Taglia- 
mento che non possono passare perchè il ponte fu rotto. 
Ma sono passati alcuni su zattere.» Qui corre vocé che' i 
‘Tedeschi abbiano presi ad Udine 30 ostaggi, e. che Pab- 
biano caricata d’un’ imposizione di' 300,000 lire. — Ieri 
sera dicevasi essere da due giorni entrati ‘in Udine 12 
carri di feriti tedeschi provenienti dai dintorni di Palma. 
Palma ed Osoppo si sostengono. 

PS. Ieri sera la vostra promessa di armi e di genti 
produsse qui indicibile entusiasmo. Si gridava dappertutto: 
Viva i prodi Lombardi! essi scrivono cose e non parole! 

ll governo delta repubblica fece ‘carcerare alcuni mem- 
bri del comitato di Udine qui giunti, e pare disposto ad 
un salutare rigore. 


Venezia, 29 aprile 1848. ò Affez. Z 


‘ TREVISO. — Il general Durando, indirizzò alle sue truppe 
il seguente 
ORDINE DEL GIORNO 
Soldati ! h 


Le feste e gli applausi, coi quali foste accolti dalle po- 
polazioni , da. quando, metteste. piede. sullo Stato Veneto: 
gli aiuti che vi. furono profusi, e più di tutto il batter 
più rapido de’ vostri cuori italiani, v hanno avvertiti che 
voi venite in mezzo aî fratelli, che avete la santa, la ge 
nerosa missione d’esporre la vostra vita per la salute di 
queste. provincie, più da vicino:iminacciate dagli ultimi 
sforzi d'un selvaggio ed inumanò:memico. 

Nelle faticose marcie che vi hanno travagliati ne'giornì 


più un piccol ritardo, ehe il disagio del cammino. Jo; mi 
sento, superbo d'esser alla testa d'uomini d'animo saldo, 
quali voi siete, e che pongono sopra ogni altra cosa il 
dover militare, e l'amor della patria. Iddio benedirà te 


esser devastato e distrutte le sue. città. Chi lo salvava? I 
bravi soldati di Pio IX! 

Ma al nobile vanto aggiungetene un alto . . . . La 
guerra porta con sè inevitabili mali. Il passo di truppe, 
anco amiche, è sempre grave ai popoli. Abbiatelo a mente, 
e fate quanto sta in voi, onde le.provincie, che veniamo 
a purgare dall’onta dell'invasione; ammirino non solo la 
vestra disciplina, il vostro valore; ma più di tatto la vo- 
stra modestia. Così passerà dai padri ai figli la fama del- 
l'armata romana, non solo come: di gente valorosa,. ma 
insieme di gente che, ad esempio del gran Pontefice, non 
fu cagione d'una lagrima o d'un dolore, ma ebbe da Dio 
la missione di salvare, redimere e beneficare. 

Soldati ‘Svizzeri! Voi siete nati d'un sangue, che più d'o- 
gni altro ebbe a cuore e seppe difendere sempre il mag- 
giore de' beni., l'indipendenza. Voi combattete nelle no- 
stre file, come fratelli, per quella d'Italia. Io sento il bi 
sogno di dirvi che quali. fratelli noi vi guardiamo, è ciò 
che io dico, ve lo dice, siatene certi, l'intera armata. 

Tutti combattiamo per lo stesso, principio: siano dun- 
que, concordì i nostri cuori, upite. le. nostre destre; sia 
nostra sola emulazione quella che spinge.i prodi sul campo 
d'onore, e li guida alla vittoria. 

Ancora poche ore, è quel nemico che uccidendo gli 
inermi, le donne, i fanciulli , incendiando le povere ca- 
panne del contadino, profanando la santità delle chiese., 
mostrava ben meritare il nome di barbaro, che gli die- 
dero i vostri antichi padri, i romani, Jo vedremo qual 
prova” sarà per fare ‘a fronte .d’uomini armati, che spinge 
l'amor di patria, Ja sete di libertà e d'indipendenza , ed 
il bisogno di lavare da tante e così lunghe vergogne la 
santa terra d'Italia, e lavarla. col sangue de’ suoi antichi 
e crudeli oppressori, 9 

Soldati, fidate in me, io confido in voi. Iddio protéeg- 


Viva l'Italia ! Viva Pio IX! 
Viva l'unione e l'indipendenza italiana! 
Dal quartier generale di Treviso, 29 aprile 1848. 
Il generale comandante Duranno. 


' Strambino, avv. Vacchino. 


: 2A 


— Ci scrivono da Feltre in data del 29 aprile © ‘€ Noi 
tocchiamo le frontiere tirolesi: ‘noi dividiamo la Valsu- 


guna dall'antico territorio di Feltré ; ‘tioî dobbiamo difen- | 


dere questo territorio dall’invasfone' delle truppe austria- 
che ; noi dobbiamo respingerle, che nom ci pongano pie- 
de; poichè, quando son entrate, non hanno più confine 
la Joro rabbia, la loro barbarie? Die punti principali. la- 
sciano aperto l'adito a nemico, l'uno alla Scala, ‘chie’ da 
Primolano si dirige a Feltre, l'altro’ aftà Badia ‘dî Celado, 


‘che da Castel-Tesino per Lamon mette pure al territorio ; 


fehrese. E questi due passaggi noi lî abbiamo, fortemente 
quanto era du ‘noi, già presidiati. La Scata è difesa dal 
valoroso corpo dei crociati Peltresi, che st distinsero net 
fatto d'armi di Montebelto, anitamente a quei di Arsiè. Il 
cittadino-ab. Zanghellini ne; tiene il comando; ‘inacessibili 
barricate di pietra, minatura delle rocce. sovrastanti a 
picco, fosse e raccolta di sassame, non che quattro boe» 
che che guardano lo stradale del Brenta, stanno già fin 
dal 18 corrente alla wedetta di questo sbocco interes- 
sante. Poco lungi, alla Piovega, vha la stazione avanzata 
dei crociati Bassanesi, scelto drappello’ di giovani delle 
primarie famiglie, insieme con quei forti petti di Enego, 
che. ardono del desiderio di battersi per la santa causa 
italiana. Montini è alla loro testa. Una squadra di 350 mi- 
liti di linea sta in loro aiuto. 


La Badia” poi viene osservata dai corpi franchi mobili 
dei vicini comuni, Fonzano, Lamon. e Servo, sotto la di- 
rezione del valente giovane Pietro dott. Baio , tutti ani- 
mati del più caldo amore della comune difesa. La Badia 
di Celado, ai confini del Tirolo italiano è puuto. storico 
e merita veramente la nostra attenzione ; che per di qua 
passarono, nel 1509, le truppe di Massimiliano che dn- 
cendiarono Feltre; e per di qua, nel 1806, calò pure un 
grosso c0fpo di cacciatori tirolesi, che invase le nostre 
terre, Anche ‘a Schener, dalla parte di Primiero, si è po- 
sta una vedetta dal comune di Servo, che è ottimamente 
condotta da un bravo giovane di quel luogo. . 


Della massima importanza reputiamo e a noi e all'Ita- 
lia la difesa di questi punti. Ma non vogliamo. sì creda 
perciò essere questi armamenti diretti per. nessun modo 
contro i nostri fratelli di Valsugana, Castel-Tesino e Pri» 
miero; che anzi ardiamo del desiderio di stringerci in a- 
michevole accordo. Le ragioni di commercio .lo: esigono. 

Vogliamo soltanto cacciare oltre il, Brennero gli eserciti 
austriaci, che, resi già indipendenti. del loro sovrano , 
tentano vendicar brutalmente sull'Italia le loro vergoguase 
sconfitte. i 

— 
INTERNO. 
TORINO. 


Domenica scorsa. rendevansi i supremi onorè al delimto 
siguor Ambel tenente colonnello nel. 414 reggimento di fan- 
teria. 


corsa unitamente alla guarnigione alla triste cerimonia, si 
per onorare il defanto, sìa per dimostrare il-fratetno vin- 
colo, che la congiunge all'esercito; rimase delusa la no- 
stra aspettazione, per non aver ta; milizia ricevuto il-con- 
veniente invito. Speriaino però, che, rinnovandosi una tale 
occasione non avremo a lamentare mana nuova dimenti- 
canza per parte di chi, incaricato. de comando della mi- 
lizia cittadina, dovrebbe essere più. interessato nel: farla 
apprezzare e stimare da tutti i cittadini. @ da quell'esers 


cito în ispecie che nei campi lombardi; fa; ne 
di valore, ì 


ELEZIONI (Continuazione). 


Le-Bourg-S'-Maurice, avv, Carquet. 
La Chambre, avv. Leone Burnier, 
Vistrorio, avv. Fontana. 

Annecy, cav. E. Lachenal. 
Sallanchy e Cluses, avv. Yhenal. 
Thonon, conte De Forrax. 


St-Jean-de-Maurienne, Cretin, 
Evian, Arminion senatore. 
Pont, avv. Pescatore. 
Borgo S. Dalmazzo, avv, Fabre. 
Anmemasse, Francesco Perravese.. 
Genova 3.* collegio, Vincenzo Gioberti. 
». 4° idem, avv. Ces. Leop. Bixio. 
» 5.* idem, Filippo Penco. 
» 6. idem, avv. Paolo Farina. 
Nizza 1,° collegio, avv. Bunico. 
Sospello, avv. Gio. Battista Barralis. 
Utelle, lo stesso. 
Duingt, cav. Despine. 
Cicagna, avvocato Cesata. 
Loano, conte Antonio Scofferi di Alessio. ù 
Finale, conte Mestea. 
Teminges, barone Allamand.. 
Mede, ingegnere Cambieri. 
Levanto, marchese Sauli. Rd Re 


S. Martino Siccomaro, ingegnere Talvassori.. 


Credevasi, che la nostra. milizia; comunale sarebbe con- - 


i 


GENOVA. — 4, maggio. — Teri partirono da. Genova | 


diretti al campo 400, quintali di munizioni. 

Sappiamo da fonte sicura che..il commercio colla Lom- 
bardia va riprendendo la sua attività, e che si fanno fre- 
guenti spedizioni. per Cremona, Brescia, ecc. 

(Pensiero Italiano). 

ALESSANDRIA. — La compagnia degli Zappatori che 
trovavasi in Sardegna giunse pochi giorni sono, e pare 
già disposta a partire pel grande. esercito della guerra 
santa. Dalla cittadella si approntano già. altre batterie 
d' assedio, e forse nella settimana terranno dietro sul 
Tanaro al parco che fece, vela con felice successo , e. a 
quest’ ora sarà al suo destino. (Carteggio) 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Torino 6 maggio 1848. 

Igoorandosi finora l'abitazione di gran parte dei signori 

senatori e deputati , il ‘sottoscritto col presente ayviso 

gl'invita a volersi recare domani, domenica, a mezzogiorno 

nelle sale a mano destra del piano terreno del palazzo 

Carignano ,. onde concertare alcuni preliminari per la 

prima adunanza del giorno 8. 
3 Il iministro segretario ‘di Stato 

per gli affari Interni 

1 Vincenzo Ricci 

ROMA. — I giornali di Roma non ci recano che l'allo- 
cuzione pronunciata dal Papa il 29 ‘aprile nel concistoro 
segreto, la quale ci riserbiamo di pubblicare nel prossi- 
io numero. © 

VERONA. — 27 aprile. — Gli ufficiali di stato maggiore 
austriaco sono tutti di parere :che debba attivarsi senza 
ritardo una ritirata dall'Italia pel Tirolo e conservare così, 
per una seconda guerra, dicono essi, quell’ esercito che 
ora inutilmente combatte e che scorgesi dover. cedere 
malgrado qualunque resistenza. Radetzki è ancora  flut- 
fnante: ha esternatò che per l° onore dalle armi austria- 
che si richiederebbe uno scontro vantaggioso , dopo di 
che tenterebbe di ‘aprirsi il passo attraverso del Tirolo. 

Pare che le istruzioni ricevute da Vienna siano conformi 
1 quest'ultimo parere. Radetzki è abbattuto, le sue forze 
morali lo ira fr ad abbandonare ecc. 

(Indipendenza italiana). 

PROVINCIA TREVIGIANA. — 29 aprile. — Quattromila 
ottocento Austriaci ‘alle ore' 4 pomeridiane di ieri pas- 
sifrono ‘il ‘Tagliamerito e si portarono al ponte Meduna 
con sette pezzi d'artiglieria : hanno con loro 368 cavalli, 
parte Ulani, parte Cavalleggieri. Oggi alle 2 pom. atten- 
dono, da Pordenone pane e fieno; poi si dirigeranno verso 
Sacile : 8,000 Austriaci stanno sotto Palmanova, 2,000 in 
Udine, 1,000 in Asoppò, e 4,000 fra Udine e Asoppo. 

— Il generale Durando arrivò ieri a Treviso. Con lui 
è arrivato in parte e in parte lo seguita l'esercito ponti- 
ficio‘can'16‘pezzi d'artiglieria e 900 cavalli. 

«Lu IWrinomato Vincenzini, capitano del reggimento della 
Morte, al ponte Caffaro con 400 de' suoi, di cui 4 rima- 
sero feriti, «posero ‘in’ fuga 3,000 Austriaci, facendogli 40 
morti e’ molti feriti. i 

— Due carabiniéri svizzeri ‘venuti dalla Spluga annun- 
ziano! it prossimo arrivo di 250 volontari, capitanati dal 
«figlio: del’ colonnello’ Rilliet ,° e procedenti parte da San 
Gallo; parto ‘dal ‘cavtone’ di Vaud. 

Pieve di Cadore, 19 aprile. 

La mattina del 29 aprile si presentarono alla Chiusa 
versò Ampezzo da 4002 800 soldati austriaci, penetrando 
la metà nel bosco ‘di Boite,‘ sorprendendo le sentinelle 
e facendo prigioniero ‘il ‘eapitano ‘comandante gli avam- 
posti, l'altra metà per lo stradone. AI grido allarmi al- 
l'armi, ed al suono a stormo, il:Cadore mosse tutta la sua 
popolazione, armata chi di fucili, chi di forche, chi di 
lancie, giurando di vincere 0 morire. I bravi Cadorini si 
lanciarono furiosamente contro l’inimico, e l'obbligarono 
st precipitosa fuga, riprendendo il loro capitano: La per- 
dita degli Austriaci fu di alcuni morti, e molti feriti, 

‘ Allo spirito; al.coraggio ed alla fermezza d'animo dei 

».Cadorini, vanno unite la moderazione, l'obbedienza, la si- 
curezza di vincere in qualunque scontro. 

— Scrivono da Arzignano, in data 50 aprile : 

« Per intanto le cose di qui corrono indubbiamente, e 
ben presto, alla terminativa soluzione. I rovesci di Udine 
non importano ai destini della causa.'A Verona sono as- 
sottigliati assai di miliziè; se sortono a qualche fazione, 
rientrano feriti in buon numero, e buon numero son già 
disertati, ed ogni giorno ne .giungono a’ nostri occhi an- 
che qui. Radetzky nou esce quasi mai dal fondo delle sue 
stanze, guardato gelosimente d'arme e d'armati; tutto 
hanno consumato di viveri e vettovaglie nel raggio d'un 
40 miglia all’intorno ‘(di qua cioè dell'Adige), a tale che 
si. è mostrata ieri — per la prima volta nel territorio vi» 
centino — in. Lonigo, una mano d'Usseri a requisirvi mi- 
litarmente 6000 sacchi di frumento , e 2000 d' avena. | 
quali furono da (liel municipio divisi ripartitamente a ca» 
«isicoanche d'Almisan e di Montebello e degli altri comuni 
pertinenti al distretto. Iilasciano buoni. Queste notizie 
freschissime di Verona, son portate da due messi de'no- 

' stri, che riuscirono LI a penetrare in quella città, » 
(tiaaz. di Ven lille 


SAI 2 EE EEE RIEIINE DOPEZ EEE BOTA STIRO OO SORT TA a si 


MILANO. — 4 maggio. — Ole agli. esuli henemeriti 
della, causa nazionale di cui si è annunciato l'arrivo in 
Milano, e de’ quali i giornali hanno fatta menzione,...ci- 
tiamo voloutieri i nomi di Canuti, Ronna, M: issari, Mon- 
tanelli, Picchioni ecc.;E godiamo di poter assicurare che 
tra breve Milano avrà nel suo seno una delle prime no- 
tabilità. italiane, V° illustre Vincenzo Gioberti che. ne assi 
cura un, suo amico con ‘lettera, la quale termina con que- 
ste memorabilissime parole, che noi riportiamo con vera 
‘commozione: ho un sommo desiderio di ‘veder Milano e .i 
suoi eroici abitatori. Entrandovi, farò la via ginocchioni 
come i devoti la scala ‘santa; chè non merita meno un tal 
popolo di prodi, (Gazz. di Milano). 


REPUBBLICA FRANCESE 
Libertà, equa glianza, fratellanza. 


Il governo provvisorio considerando, che il principio d’e- 
guaglianza racchiude in sè pur quello d'uniformità di co- 
stume pei cittadini chiamati all'esercizio delle ‘inedesime 
fanzioni, ordina: 

Che i rappresentanti del popolo abbiano a vestire l'a- 
bito nero con giustacuòre bianco a’ rovesci appianati, cal- 
zoni neri, ed un cinto tricolore in seta, guernito di trina 
in oro; avrayno, all'occhiello sinistro un nastro rosso, sul 
quale saranno disegnati i fasci della repubblica. 

‘Fatto ‘in’ consiglid* di “governo il :30 aprile 1848: 

I membri del governo provvisorio: 

l- té elezioni dei fappresentanti all'assemblea  nazio- 
nale pare che non softano' ovunque favorevoli alla repub- 
blica ; nei dipartimenti dell'ovest della Francia in ispecie 
le nomine hanno prodotto serie agitazioni e. gravi tumulti 
nelle popolazioni. A Lione pure giovedì ebbero ancora 
luogo ‘delle dimostràziòni ostili ai deputati eletti; la gnar- 
dia nazionale però è arrivata acontenerli e dominarli. — 
A_Rouen nella giornatà di ieri non si ebbe più a lamen- 
tare nessun nuovo disordine. Il clero si manifesta in ge- 
nerale poco favorevoléè al governo repubblicano, e tende 
ad influenzare le elezioni in senso contrario. 

(Estr. dal National). ‘ 

— Parigi è materialmente tranquilla, ma non cessa l’in- 
quietudine degli animi. Il partito non soddisfatto. dellé 
elezioni, il quale vorrebbe tener la Francia sotto tutela,, 
e darle un’ educazione politica e sociale tutta propria di 
lui, il quale pretenderebbe di sostituire al suffragio uni- 
versale la sua implacabile volontà, quel partito prende un 
aspetto poco rassicurante riguardo al mantenimento  del- 
l'ordine; anzi ‘a quest'ora è in istato di scandescenza. La 
guardia nazionale, la-guardia mobile e la grandissima mag- 
giorità degli operai chiaro-veggenti, i quali amano di man- 
tenere i loro veri interessi, sono decisi di combattere sino 
all’altima stilla. di sanghe l'anarchia, ed. a difendere la re- 
pubblica, sì contro i rossi che contro i bianchi. Tutti vo- 
gliono la repubblica dét 1848, non quella del 1795. 

— 2 maggio. — Ndi avevamo annunciato che un ma 
nifesto intitolato: Società dei diritti dell'uomo e del citta- 
dino, era stato affisso n: diversi quartieri della capitale , 
e che alcumi cittadini indignati li avevano tolto. Ora sia- 
mo informati che sì déStàrono delle risse in diversi luo- 
ghi per questi motivi, essendovi individui che vi s'oppo- 
névano. 

ROUEN. — La tranquillità sembra definitivamente . ri- 
stabilita. a Rouen, L'istruzione: continua , e si. fanno tut- 
tavia numerosi arresti. Si assicura, che il maire di Sol 
lèeville fu posto in istato d'arresto. 

‘LONDRA. — 1 maggio — Il recente ribasso dei fondi 
austriaci aveva preparàto i nostri banchieri alla nuova 
sparsa oggi chie i signori Rothschild mon siano in stato 
di pagare le dividende scadute lunedì, non essendo stati 
spediti i fondi necessari dall'Austria. Con tutte le sue va- 
ste e splendide provincie, l’Austria ha un debito enorme. 
Dopo la ‘pace i suoi imprestiti si sono fatti considerevoli, 
e disgraziatamente molti ‘capitalisti stranieri hanno avuto 
un'opinione troppo; favorevole delle sue risorse. I buoni 
che erano alcuni mesi sono a 4142, sono ora da 43 a 35. 

— Si erede che sopra 900 deputati francesi, 600 ap- 
partengono al partito repubblicano moderato. La qual si- 
curezza produce un effetto favorevole su questi fondi pub- 
blici.. 

— Il Times dichiara che se l° Allemagna spingesse tropp ‘ol- 
tre la guerra in Danimarca si attirerebbe |’ opposizione, 
fors' anc! he l'ostilità délla Russia, dell'Inghilterra e della 
Svezia. — AT Lord lnogotenente si mandano  continua- 
mente proteste di devozione al trono ed all'ordine pub- 
blico. 

SPAGNA. — Madrid'27 aprile. — La regina, conside- 
rati i bisogni urgenti. dello, Stato e della serie non  inter- 
rotia di vicissitudini e Uisgrazie che imbarazzano |’ anda- 
meritò del governo, fege dono ‘allo Stato degli arretrati 
considerevoli © dovati- Mt sua real ‘cus; Questi arretrati 
sammano: a 190 milioni(Wî reali (22,500,000 fr.). Si fecero 
alcuni tentativi di disordine ‘a Valenza il 25, ma furono 
subitamente repressi. 

ALLEMAGNA. — Ci vîen comunicato il seguente estratto 
da un rapporto diretto fal comitato dell’ emigrazione po- 
lacca. 

Francoforte , il 27 aprile. — La commissione de” cin- 
quanta si' oceupò ieri della causa polacca. Parecchi dele- 
gati e principalmente i Signori Venedey e Biederman, si 
dichiararono in una maniera assai simpatica, e si decise 
che questo affare si pontérebbe alla deliberazione del fu- 
turo parlamento alemanno. Ci spiace che la mozione fatta 
da una parte della. commissione, d'inviare naa deputazione 
nel gran ducato di Posen, ed appoggiata da sedici mem- 
bri deliberanti, non sia stata adottata. Una tal deputazione 
avrebbè potuto verificare lo stato reale di esso ducato e 
fare ammettere le misure concilianti fra la popolazione 
alemanna e la polacca, spinté adesso d'una contro l'altra 

dagli intrighi segreti della Russia, di cui gli Ebrei sono, 
in questo caso, gli agenti più attivi ed accaniti ; ma la 
commissione non voleva con tal decisione urtare la Prus- 
sia e l'Austria, per cui la maggioranza dell’ assemblea 
nutre grande rispetto. Però l'avviso unanime si è che deb- 

basi fare giustizia alta Polonia. tConstitutionnel). 


AMBORGO. — 98 aprile. — Una lettera di Piatroborgo 
annonzia che la Russia ha formalmente dichiarato al d0- 
verno danese che per niun patto intendeva d° intervenirà 
nell'affare dei ducati di Schleswig-Holstei. 

POLONIA PRUSSIANA. — Il granducato di Posen è im- 
meérso in unà spaventosa confusione ; l'omicidio ed il ve- 
leno sono «all'ordine del giorno. Il governo prussiano in- 
contra un formidabile nemico nello spirito delle popolazioni 
del granducato, 

‘Scrivono da Ostrow, 26 aprile, che la Landwher priis- 
siana ebbe a ‘sostenere un accanito combattimento contro 
gl'insorti, e due soldati ‘di ‘quella furono avvelenati, 

Le ultime notizie di Plexn *innuuziano. l'arrivo. degli 
iusor ti di Raschkon. Lo stormo” suonò per tre ore conti- 
ue, e si fecero" barricate. In tuiti i ‘villaggi il clero pre- 
dica l'armamento; ed cecità alli strage degli Alemanni, 
Tutti si armano,; este truppe cavranno molta difficoltà a 
contenerne il. movimento, 

A Cracovia , aleuni soldati send stentato di impadro- 
nirsi di picche e di falci in un laboratorio di fabbrofer- 
rio, scoppiò tra essi ed i nazionali una terribile zuffa. 
Forzate a ritirarsi nel castello; le truppe lanciarono razzi 
sulla città. Si conchiuse un armistizio, ma‘ «òntizione 
che i Polacchi estranei a quella città si ribiranseniza ilehe 
fu fatto. : 
_—-rorcrrorr,;,  r-r_——'— 

VARIETÀ 

Richiesti, conseguiamo alle colonne del nostro giornale 
l'esposizione di un aneddoto che caratterizza ‘il procedere 
delle elezioni in alcune località. 


Fra i distinti personaggi che nelle ora fatte elezioni vennero 
scelti dal nostro popolo ad essere sua parola nel dibattimento de” 
suoi più santi interessi , siede certamente dei primi Cesare Balba. 
— Quando nn uomo ha passata intera una vita senza macchia a 
studiare le piaghe della patria, a snudarle e additarne il rimedio, 
sempre fissi in lei gli occhi amorosi per spiarne ogni movimento; 
esulfando ad ogni novello segno di rinascente vigoria, trepidando 
al menomo pericolo ; quando quest'uomo fin daf primi anni non 
ebbe che una voce, e questa voce proclamò sempre la nostra na- 
zionalità e. l' indipendenza dallo straniero, nessuno più di lui ha 
diritto di rappresentare i suoi concittadini, di esporne i bisogni; 
a nessuno si possono più securamente affidare le' speranze del 
nostro avvenire. Lode sia dunque al collegio elettorale di Chieri : 
lode a questa città, che non ostante la deplorabile miseria a cui 
la ridusse la peste del gesuitismo, può ancora annoverare tra suoi 
figli un tanto italiano 

Questo tributo di gratitudine e di affetto che gli rende ogni 
cuore, noi volemmo qui offerire a Cesare Balbo: perchè altri, 
leggendo quanto siamo per dire, non creda per avventura le no- 
stre parolo dettate da spirito di parte, e dal cattivo. esito di una 
di quelle gare e di quelle brighe che vorremmo non essere av- 
venute per estorquire il voto di semplici eleltori a cui l'ambi- 
zione è la pomposa apparenza degli inetti fascontare la sventura 
di non saper pensare da sè, tristo frulto di. ‘tempi men - lieti. 
Niuno spirito di parte, ma dovere di cittadino ci spinge a_nar- 
rare un fatto, lieve per sè, ma che quando s'aggiunge a infinità 
altri di simil genere può dimostrare come s'intendano e si ri- 
spettino î diritti più sacri d'un popolo da molli di quelli stessi 
che ne dovrebbero essere i più caldi tutori. 

ln una delle adunanze preparatorio tenutesi dal collegio elet- 
torale di Chieri l'undici ora scorso aprile, onde evitare confusione, 
si pensò di far invito a sindaci di riunire ciascuno gli elettori 
del proprio comune, due dei quali dovessero poi riferirne il de- 
siderio nella susseguente adunanza dél 14, onde vedere su quale 
dei candidati pendesse il namerò maggiore dei voti. — Nessuno 
degli ‘elettori di Pecetto fu avvertito di questa deliberazione: ed 
il 14, senza dir nulla a persona, il sindaco di questo paese, il se» 
gretario comunale, ed un consigliere, fattisi, senza mandato dj 
sorta, arbitri del voto di tutti, si recarono a Chieri, sj presenta- 
ronò all'adunanza, diedero il loro voto, fecero insomma ogni cosa 
da sè. 

Si dirà che era tuttavia libera agli elettori il voto nel 27, giorno 
dell'elezione : che tutti avrebbero egualmente .votato pel Balbo, 
Siamo d'accordo. Ma poniamo che la maggioranza del collegio 
fosse per uomo men degno ; chi non sa la difficoltà, massime nei 
villaggi, e nei primi giorni di nostra vita civile di discernere la 
cabala dell'ambizioso, di opporsi a ciò che si fa del numero mag- 
giore, mentre pel volgo la pubblica opinione è il criterio del vero 
e del falso, del bene e del male ? Anche in tal caso gli elettori 
di Pecetto avrebbero in gran parte seguito la piena, ed avrebbero 
cooperato a porre sul seggio di depujato un uomo nullo o ribaldo. 
E poi, dove le auforità del comune dispongono così dispoticamente 
della libertà umana, che cosa dovrassi sperare quando si tratterà 
di formare i consigli comunali, di guarentire e difendere creme 
maggiori? 

Ci duole di trattenere i nostri lettori su fatti così minoti + che 
hanno sempre un aspetto odioso , come tutto ciò che si restringe 
all'individoalismo : sono fatti però che non vanno taciuti , perchè 
svelarli è rivendicare .il diritto del popolo (di questo povero pu- 
polo, di cui poco si curanò Tè Vigrime e î dolori perchè segreti) 
contro la prepotenza di gente vile ed inetta, che collocata a spez- 
zargli il pane della parola e della carità, non misura: |' amore 
pegli amministrati, che dalla lautezza del proprio stipendio. Sì, lo 
ripetiamo, è inutile in tali paesi il beneficiò di una costituzione, 
inutile la guarentigia della libertà, mentre il monopolio delle vo- 
lontà che prima si esercitava in nome di una monarchia ‘assolu> 
ta, si esercita ora dalle autorità locali per. conto proprio, e in 
nome del santo egoismo. Ben poco giovevole è il nuovo sistema 
di cose (e questa verità vorremmo ben bene sentita), finchè non si 
riformino in gran parte anche le persone. 


Domenica 7 corrente alle ore 3 e 112 pomeridiane avrà 
luogo al Circo Sales. fuori porta Palazzo una recita straor- 
dinaria che una società di filodrammatici ha propos» di 
dare a benefizio delle famiglie bisognose de’ contingenti ora 
sotto le armi. Fu scelta ta Francesca da Rimini, colla farsi 
ì Vagabondi, con Meneghino. Dopo il 4° atto della Trage- 
dia verrà deckamata una poesia sull'Italia. Lo scopo è troppo 
patriotico, perchè non abbia ad accorrervi .un buon nu 
mero di spettatori. - 


! 6; ROMBALDO Gerente-) iosa, 
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